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Sabato in Cattolica 
il Convegno Caritas
«La pace, un’utopia concreta e quotidiana». A questo 
tema, ispirato alla proposta pastorale Basta. L’amore che 
salva e il male insopportabile, rivolta dall’arcivescovo al-
la Diocesi per l’anno pastorale in corso, sarà dedicato 
l’annuale Convegno diocesano Caritas, in programma 
sabato 9 novembre dalle 8.45 nell’Aula Magna della se-
de milanese dell’Università cattolica del Sacro Cuore. 
Il Convegno sarà aperto dai saluti di Elena Beccalli (ret-
trice della Cattolica) e impreziosito dalla relazione di 
Alessandra Silvi (officiale del Dicastero vaticano per il 
Servizio dello sviluppo umano integrale) e dalle consi-
derazioni di monsignor Mario Delpini, arcivescovo di 
Milano. Gli oltre 500 delegati e volontari delle Caritas 
parrocchiali potranno inoltre ascoltare i contributi, 
molti al femminile, portati da testimoni di esperienze, 
sia internazionali sia locali, di dialogo, riconciliazione, co-
struzione di percorsi di pace. 
Il Convegno anticiperà la Giornata diocesana Caritas, 
celebrata in tutte le parrocchie domenica 10 novem-
bre. Introdurrà inoltre le celebrazioni per il 50° anni-
versario della Caritas ambrosiana, che avranno il loro 
culmine in una Messa in Duomo e un concerto alla Sca-
la il 15 dicembre, e proseguiranno con una «Cattedra 
della carità» itinerante nel 2025. 
Info e iscrizioni: www.caritasambrosiana.it.
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La grande bellezza del camminare insieme
«Come l’anno scorso ho cercato

di servire il processo sinodale 
come esperto facilitatore insie-

me ad altri 40 facilitatori che accompa-
gnavano i lavori ai tavoli. Si è notato da 
più parti un’atmosfera che è migliorata ri-
spetto alla prima Sessione. Quest’anno 
ci si è ritrovati in modo ancora più fra-
terno e più cordiale. Già ci conoscevamo, 
dentro una trama di buona stima vicen-
devole e di affetti fraterni, per cui il cli-
ma è stato davvero buono, disteso. An-
che qualche tensione, che si era palesata 
l’anno scorso, è stata molto più ridotta 
nella Sessione che si è appena conclusa. 
Infatti, negli interventi non ci sono stati 
momenti di alta densità polemica». A rac-
contare come abbia vissuto le ultime 3 
settimane partecipando al Sinodo, è don 
Mario Antonelli rettore del Pontificio Se-
minario lombardo, sacerdote ambrosia-
no e già vicario episcopale in Diocesi. Se 

l’anno scorso aveva definito l’assise «“un 
corpo a corpo”, non così usuale negli am-
bienti ecclesiali, ritrovandosi gomito a 
gomito ai tavoli ma anche in modo in-
formale, condividendo pezzi di storia del-
le proprie Chiese», quest’anno il giudizio 
è ancor più convinto sulla «bellezza del 
camminare insieme nella conversione e 
nella conversazione».  
Un Padre sinodale ha parlato del pas-
saggio da un «Sinodo di carta» a un «Si-
nodo di carne», sottolineando il coin-
volgimento dei Padri e delle Madri si-
nodali in cammini di incontro spiritua-
le e umano. Secondo lei, il metodo 
dell’ascolto e del procedere insieme, si 
è ancora più concretizzato?  
«Un conto è scrivere delle cose, un conto, 
invece, è fare la differenza ascoltando un 
fratello o una sorella, parlando, offrendo 
la parola all’altro e al tempo stesso ascol-
tandosi vicendevolmente, convinti che lo 

Spirito di Dio è su ciascuno e ispira il cuo-
re e la parola di ognuno di noi. Devo di-
re che davvero, anche leggendo il Docu-
mento finale, si può notare come tutti i 
capitoli riportino o nel sottotitolo, la pa-
rola “conversione” che, come ben noto in 
America Latina, ma ormai anche da noi, 
è una prassi sinodale: non c’è conversio-
ne senza conversazione. La conversione 
che matura dentro il processo sinodale e 
che viene raccomandata, consegnata co-
me grazia, come impegno per tutte le Dio-
cesi del mondo, è la conversione a una 
umanità veramente pasquale, che si dà 
sempre nella conversazione». 
Ci sono stati aspetti che hanno testimo-
niato timidezza nell’essere affrontati op-
pure in cui si sono dimostrate differen-
ze per ora insanabili?  
«Qualche tema è stato particolarmente 
propizio per l’emergere delle differenze, 
che per sé sono un dono, soprattutto 

quando sono differenze 
radicate in tradizioni di 
Vangelo, di santità: tradi-
zioni di Chiese del Si-
gnore e tradizioni di do-
cilità allo Spirito. Al tem-
po stesso, direi che sono 
emerse differenze di sen-
sibilità, purtroppo lega-
te invece a ciò che papa 
Francesco ha chiamato “rigidità” nel suo 
discorso finale. La rigidità, per esempio, 
riguardo al grande tema della differenza 
uomo-donna con più di una timidezza 
registrata in rapporto all’opportunità del 
riconoscimento della presenza delle don-
ne della Chiesa e di una valorizzazione 
della loro competenza, della loro passio-
ne dentro la relazione appunto con tutti 
e con tutte. Rimango dell’idea che, pur-
troppo, per secoli, abbiamo quasi sospe-
so il dato fondamentale della relazione 

maschio-femmina nella 
Chiesa in particolare negli suoi ambien-
ti con funzione di governo e di decisione. 
Mentre sentire finalmente, in modo con-
sistente, la voce delle donne cambia la 
musica. Certamente qualche timidezza - 
se vogliamo usare questo termine - c’è sta-
ta anche in rapporto ai ministeri in gene-
re, per qualche limite rispetto ai cammi-
ni formativi nella conversione verso una 
Chiesa sempre più missionaria e per que-
sto sinodale». (Am.B.)

Presentazione 
dell’Instrumen
tum laboris 
ai membri 
del Sinodo 
nell'Aula 
Paolo VI (foto 
Calvarese/Sir)

Il racconto di Erica Tossani, facilitatrice sinodale e vicedirettrice di Caritas ambrosiana, dell’ultima Sessione dei lavori

Sinodo di legami e di relazioni
DI ANNAMARIA BRACCINI  

«La XVI Assemblea generale ordina-
ria del Sinodo dei vescovi è sem-
pre stata connotata dalla ricchez-

za incredibile che viene dalla diversità di 
contesti e di esperienze ai quattro angoli 
del mondo. A livello di atmosfera relazio-
nale il clima è stato senza dubbio anche 
più “caldo” rispetto all’anno scorso. Si sen-
tiva che c’era già stato un precedente me-
se di lavoro, l’anno passato trascorso insie-
me, e che, quindi, erano già nate relazio-
ni, conoscenze che hanno permesso anche 
di respirare un clima di maggior fiducia». 
Erica Tossani, vicedirettrice della Caritas 
ambrosiana che, al Sinodo ha svolto il ruo-
lo di facilitatrice sia nella prima sia nella 
seconda Sessione, non ha dubbi sull’espe-
rienza positiva e costruttiva vissuta parte-
cipando all’assise. Quella il cui Documen-
to finale, che ha valore di magistero, sot-
tolinea i due termini essenziali, appunto 
dei «legami» e delle «relazioni», indican-
do che «per essere una Chiesa sinodale e 
necessaria una vera conversione relazio-
nale. Dobbiamo di nuovo imparare dal 
Vangelo che la cura delle relazioni e dei le-
gami non è una strategia o lo strumento 
per una maggiore efficacia organizzativa, 
ma è il modo in cui Dio Padre si è rivela-
to in Gesù e nello Spirito». 
Questa «atmosfera relazionale» ha influi-
to anche sulla qualità del vostro lavoro?  
«Certamente, rispetto all’anno scorso era-
vamo anche più consapevoli del fatto di 
essere dentro a un processo, con minore 
ansia di arrivare a chissà quale decisione, 
ma piuttosto con la preoccupazione di co-
struire un nuovo modo di essere Chiesa». 
Il ruolo dei facilitatori è stato ulterior-
mente valorizzato in questa seconda 
Sessione? 
«Sì, anche perché, alla luce dell’esperienza 
dell’ottobre 2023, si è evidenziata l’impor-
tanza della presenza di qualcuno che po-
tesse agevolare il discernimento, sapendo 
anche contribuire a creare un clima favo-
revole. Per questo, nella Sessione appena 
conclusasi, a noi facilitatori è stato chiesto 
un ruolo un poco più attivo. L’anno pas-
sato la questione era quella di aiutare es-
senzialmente a portare alla luce le differen-
ze, le diverse esperienze ecclesiali rispetto 
alle questioni trattate. Quest’anno, invece, 
c’era l’esigenza di arrivare comunque a de-
finire orientamenti comuni. Quindi, ai fa-
cilitatori è stato chiesto di avere una parte 
più attiva nel sostenere il gruppo, il tavo-
lo di lavoro costituito da 11 persone, 10 
membri più, appunto, un facilitatore o fa-
cilitatrice». 
Quindi siete entrati, ad esempio, nel me-
rito di alcune questioni precise? 
«Personalmente non ho portato la mia po-
sizione personale riguardante i contenuti, 
ma ho aiutato il gruppo, alla luce dei con-
tenuti diversi, a fare sintesi e a intravedere 
piste possibili di confronto».  
Ogni facilitatore partecipava sempre al-
lo stesso tavolo?  
«In questa ultima Sessione ho preso par-

te a due differenti tavoli. La prima e l’ul-
tima settimana sono stata con lo stesso 
gruppo e, invece, nei tre moduli centrali 
dell’assise, con un altro. Una novità rispet-
to al 2023 quando di cambiava tavolo a 
ogni modulo. Si è scelta la formula di cam-
biare solo due volte per dare una maggior 
continuità, quindi, favorendo ulterior-
mente la conoscenza reciproca. Inoltre, 
nella seconda Sessione, tutti i tavoli han-
no lavorato su ciascuno dei temi presen-
ti nell’Instrumentum laboris». 
Il processo sinodale non finisce qui…. 
«Sì, sia perché si è resa evidente la necessi-
tà di riflettere di più su alcune questioni 
specifiche dal punto di vista teologico e 
antropologico, sia perché, soprattutto, la 
palla ritorna in mano alle Chiese locali che 
saranno le vere protagoniste di questo pro-
cesso in quanto chiamate ad attuare gli 
orientamenti delineati nel Documento fi-
nale. Adesso la recezione è un passaggio 
fondamentale». 
L’anno scorso c’era stata una decisa va-
lorizzazione delle voci femminili: è sta-
to così anche quest’anno? 
«Sì, tanto che la valorizzazione delle com-
petenze e dell’apporto che le donne pos-
sono portare nella Chiesa e per la Chiesa 
ha avuto spazio nel dibattito ed è presen-
te nel documento finale. È chiaro che que-
sto sia stato un aspetto particolarmente 
importante e significativo».  
Durante i lavori sono emerse differenze 
sostanziali fra Chiese, magari, distanti 
come tradizione? 
«È innegabile che vi siano state, soprattut-
to su alcune tematiche, differenziazioni 
che però afferiscono più alla cultura che al-
la dottrina. Sono emerse differenze che 
non sono facilmente e immediatamente ri-
solvibili con una decisione comune per 
tutti, ma l’aspetto positivo è che si sia pre-
so atto della loro esistenza e del fatto che 
sia necessario continuare ad ascoltarsi, a co-
noscersi e a riflettere su alcune questioni».  
Quale è stata una di queste problema-
tiche?  
«Sui media è stata molto presente, e con 
molto clamore, la questione delle “diaco-
nesse”, dell’accesso al diaconato delle don-
ne. Ma più in generale, vi sono contesti 
che sono percepiti in modo diverso. E que-
sto non dipende solo da un discorso, di-
ciamo così, intraecclesiale, ma da un dato 
culturale rispetto a come è visto un parti-
colare ambito. Saggiamente si è lasciato 
che le questioni emergessero e fossero og-
getto di un confronto, vissuto tuttavia con 
la sapienza di dire che su questo o quell’ar-
gomento serve ancora tempo per discerne-
re. Non a caso, nel Documento finale si leg-
ge: “La questione dell’accesso delle donne 
al ministero diaconale resta aperta. Occor-
re proseguire il discernimento a riguardo. 
L’Assemblea invita prestare maggiore at-
tenzione al linguaggio e alle immagini uti-
lizzate nella predicazione, nell’insegna-
mento, nella catechesi e nella redazione 
dei documenti ufficiali della Chiesa, dan-
do maggiore spazio all’apporto di donne 
sante, teologhe e mistiche”».

Papa Francesco con Nora Kofognotera Nonterah, teologa ghanese e docente universitaria, testimone del processo sinodale per l’Africa

«Non intendo pubblicare
una esortazione apostoli-
ca, basta il Documento 

approvato... Voglio, così, riconosce-
re il valore del cammino sinodale 
compiuto, che tramite questo Docu-
mento consegno al santo popolo fe-
dele di Dio». Lo ha dichiarato papa 
Francesco al termine della seconda 
Sessione del Sinodo dei vescovi sul-
la sinodalità, svoltasi in Vaticano dal 
2 al 27 ottobre e conclusasi con l’ap-
provazione (a maggioranza qualifi-
cata dei due terzi) di un Documen-
to finale, frutto di tre anni di lavoro. 
Tra i temi presenti nel Documento, 
il ruolo delle donne, lo statuto delle 
Conferenze episcopali, l’esercizio del 
ministero petrino nell’ottica di una 
«sana decentralizzazione». Al proces-
so sinodale si è affiancato quello dei 
dieci Gruppi di studio costituiti per 
volere del Papa, che continueranno 
ad approfondire le questioni più di-
scusse fino al giugno 2025. 

Dal 15 al 17 novembre, nella Basili-
ca romana di San Paolo fuori le mu-
ra, si terrà invece la prima assemblea 
sinodale delle Chiese in Italia, una 
delle tappe della «fase profetica». Ul-
timo tratto del Cammino sinodale 
nazionale, è chiamata a lavorare sui 
Lineamenti (il testo che raccoglie i ri-
sultati finora raggiunti), per poi giun-
gere allo Strumento di lavoro in vi-
sta della seconda assemblea, in pro-
gramma sempre a Roma, dal 31 mar-
zo al 4 aprile 2025.  
Venerdì 15, dopo il cardinale Matteo 
Zuppi, arcivescovo di Bologna e pre-
sidente della Cei, interverrà Erica Tos-
sani, membro della Presidenza del 
Comitato nazionale del Cammino 
sinodale, che ha partecipato all’as-
semblea vaticana in rappresentanza 
della Chiesa ambrosiana. La relazio-
ne principale è invece affidata a mon-
signor Erio Castellucci, presidente 
del Comitato nazionale del Cammi-
no sinodale.

Il 15 novembre prima assemblea delle Chiese in Italia

San Paolo fuori le mura, sede della prima assemblea
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Imprese, oltre la logica del profitto
DI NAZARIO COSTANTE * 

Il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella ha recente-
mente sottolineato, durante la

50ª Settimana sociale dei cattoli-
ci a Trieste, l’importanza del dia-
logo come elemento fondante per 
una società democratica e solida-
le. Il desiderio di incontro e colla-
borazione, pur nella diversità, è es-
senziale per far prosperare relazio-
ni significative. Questa riflessione 
assume particolare rilievo in rela-
zione al ruolo delle imprese nella 
società e al rapporto fra efficienza, 
concorrenza e ricerca del bene co-
mune. La Costituzione richiede 
che l’iniziativa economica si svol-
ga in armonia con l’utilità sociale 
(art. 41): ciò significa oggi collega-
re la crescita aziendale al progres-
so di tutti gli stakeholder, tra cui di-
pendenti, clienti, fornitori e comu-
nità locali, contribuendo così alla 
coesione sociale, al benessere col-
lettivo e alla tutela dell’ambiente.  
Tuttavia, uno dei problemi centra-
li attuali riguarda anche i rappor-
ti tra le imprese concorrenti. In un 
contesto di globalizzazione com-
plessa, è necessario che le impre-
se si facciano carico di sviluppare 
una nuova lex mercatoria, conside-
rando anche le altre imprese co-
me stakeholder rilevanti. È fonda-
mentale promuovere un dialogo 
tra operatori; anche in concorren-
za, queste imprese possono forma-
re alleanze strategiche per affron-
tare crisi e sfide comuni. Creando 
reti e dialogando, è possibile co-
operare per costruire un mercato 
responsabile e sostenibile, in cui la 
competizione diventi un’opportu-
nità di crescita e innovazione.  
In un mondo in continua trasfor-
mazione, caratterizzato da cambia-
menti digitali, ambientali e socia-
li, le imprese hanno un ruolo sem-
pre più importante nella creazio-
ne di valore per l’intera comunità. 
Per questo un dialogo autentico 
tra imprese volto a sviluppare e dif-
fondere buone pratiche nel segno 
della triplice sostenibilità (ambien-
tale, sociale e di governance) non è 
solo un valore etico, ma una stra-
tegia vincente per affrontare le sfi-
de contemporanee. 
In questo scenario, il dialogo so-
ciale è cruciale. Questo approccio 
crea una sana tensione tra efficien-
za economica e giustizia sociale, 
trasformando le imprese in auten-
tici agenti di cambiamento. La pro-

mozione di una crescita inclusiva 
diventa quindi un obiettivo fon-
damentale, poiché consente di in-
tegrare il progresso economico con 
il bene comune. 
Il convegno «Dialogo sociale, im-
prese, partecipazione», che si terrà 
mercoledì 20 novembre dalle 9.45 
nella Cripta Aula Magna dell’Uni-
versità cattolica di Milano, rappre-
senta un’importante occasione per 
approfondire questo ruolo deter-
minante delle imprese. La mattina-
ta inizierà con i saluti di Elena Bec-
calli, rettore dell’Università catto-
lica, e dell’arcivescovo, mons. Ma-
rio Delpini. Seguirà Antonella Oc-
chino, preside della Facoltà di Eco-
nomia, che illustrerà come un qua-
dro normativo possa favorire la co-
operazione tra imprese e comuni-
tà. A seguire, Giovanni Marseguer-
ra, direttore del Teaching and Lear-
ning Lab dell’Università cattolica, 
analizzerà gli aspetti economici del 
dialogo sociale. Nella seconda par-
te, «Dialogo a più voci: esperienze 
e prospettive di partecipazione», si 
condivideranno esperienze con 
rappresentanti di organizzazioni 
come Stefano Binda (Cna Lombar-
dia), Alina Candu (Confindustria 
Lombardia), Ugo Duci (Cisl Lom-
bardia), Valeria Negrini (Confco-
operative) e Giovanna Mavellia 
(Confcommercio Lombardia).  
Le imprese sono chiamate a diven-
tare attori centrali del cambiamen-
to sociale, combinando efficienza 
economica e responsabilità socia-
le. Come affermato dal premio No-
bel Amartya Sen, «la vera misura 
del progresso non è il prodotto in-
terno lordo, ma il miglioramento 
delle condizioni di vita delle per-
sone». Il futuro delle imprese de-
ve necessariamente fondarsi su un 
forte impegno verso il bene comu-
ne. Le sfide che ci attendono sono 
immense, ma la capacità di colla-
borare, ascoltare e innovare rap-
presenta la chiave per un progres-
so sostenibile e condiviso. Come 
più volte sottolineato da papa 
Francesco, è essenziale dare vita a 
un’economia che ponga realmen-
te al centro la persona, le relazio-
ni e la cura della nostra casa co-
mune, basata sulla dignità umana 
e sull’attenzione reciproca. Que-
sto percorso richiede tempo e im-
pegno, ma è un dovere che dobbia-
mo a noi stessi e alle future gene-
razioni.  

* responsabile Servizio
per la Pastorale sociale e del lavoro

Mercoledì 20 novembre un convegno in 
Cattolica riflette sul dialogo sociale e sulla 
responsabilità delle aziende per una società 
più giusta. Sarà presente anche Delpini

Señor de los Milagros: oggi processione e Messa in Duomo
DI STEFANIA CECCHETTI 

Si celebra oggi - con la proces-
sione alle 10 a partire da San-
to Stefano Maggiore e la Mes-

sa in Duomo alle 15 - la festa del 
Señor de los Milagros, una devozio-
ne popolare peruviana che negli ul-
timi anni si è radicata anche nella 
Diocesi di Milano. Ne parliamo 
con don Alberto Vitali, responsabi-
le della Pastorale dei migranti.  
Come nasce in Perù questa festa 
popolarissima? 
«È nata nel XVI secolo come con-
seguenza di tre terremoti che han-
no devastato la città di Lima, la-
sciando però sempre intatto un di-
pinto del crocifisso sul muro di una 
povera stanza, dove si radunavano 
in preghiera alcuni ex schiavi di ori-
gine angolana. Il fatto è stato rico-
nosciuto come un miracolo da par-
te della popolazione e nei secoli è 
cresciuta questa devozione. Quella 
povera stanza è stata trasformata 
prima in una cappella e oggi in una 
basilica, con annesso il monastero 
delle monache nazarene, e l’imma-
gine è stata riprodotta su una tavo-
la di legno che viene portata in pro-

cessione. In Perù vengono fatte tre 
processioni ufficiali nel mese di ot-
tobre, in concomitanza con le da-
te dei terremoti, ma non c’è paese 
o città che non faccia anche una
sua propria processione. La princi-
pale si svolge a Lima e in quell’oc-
casione la capitale si blocca letteral-
mente: si calcola che i partecipan-
ti siano all’incirca 40 milioni».
La devozione è molto radicata an-
che in Diocesi…
«Sì, tanto che già nel 1996 l’allora
cappellano dei migranti, don Gian-
carlo Quadri, iniziò a organizzare
una piccola processione con una
immagine nel cortile dell’allora se-
de della Pastorale di migranti, in
via Copernico a Milano. Da questa
semplice iniziativa si è arrivati po-
co alla volta a una processione che
mediamente conta 5 mila persone. 
La devozione qui è legata a una
confraternita, la Hermandad (Fra-
ternità) del Señor de los Milagros, che 
è una delle confraternite ricono-
sciute dalla Diocesi di Milano. I
nuovi responsabili della Fraterni-
tà, eletti l’anno scorso, hanno mol-
to insistito sull’importanza della
formazione: tutti i membri

dell’Hermandad parteciperanno 
quest’anno a incontri di lettura bi-
blica che si terranno al sabato sera 
sulle letture della domenica. La set-
timana scorsa in Vaticano è stata 
fatta la riunione nazionale dei 
“maggiordomi”, cioè i presidenti 
della Fraternità, ed è emerso come 
quella di Milano sia l’unica che ab-
bia un riconoscimento diocesano. 
Questo per dire come non è cre-
sciuta solamente la devozione, ma 
anche l’interazione con la Chiesa 
locale». 
Cosa dice ai fedeli della Diocesi 
ambrosiana questa realtà?  
«Si tratta di una devozione radica-
ta nella persona di Gesù, figlio del 
Dio incarnato, e incarnato signifi-
ca anche che è entrato dentro la sto-
ria, la sofferenza, le speranze con-
crete di un popolo e, attraverso l’an-
nuncio, di tutti i popoli. È un cir-
colo virtuoso in cui la fede crea una 
cultura, ma la cultura esprime an-
che un modo proprio di vivere la 
fede. La fede è la stessa, solo che si 
manifesta in culture diverse, e quin-
di anche in spiritualità diverse, che 
non sono alternative: si integrano 
e si arricchiscono a vicenda».Una precedente edizione

Settimane sociali di Trieste: 
dibattito con Osculati 
e padre Giuseppe Riggio 

L’Azione cattolica ambrosiana, le Acli
milanesi e le parrocchie del Decanato 

Cagnola Gallaratese Quarto Oggiaro 
organizzano per venerdì 8 novembre un 
incontro sul tema «Le Settimane sociali di 
Trieste. Il manovratore deve essere 
disturbato». Partecipano Roberta Osculati 
(vicepresidente del Consiglio comunale di 
Milano) e padre Giuseppe Riggio 
(direttore della rivista dei gesuiti 
Aggiornamenti sociali). Modera l’incontro 
Fabio Pizzul (giornalista e presidente 
Fondazione culturale Ambrosianeum). 
L’appuntamento è alle 21 presso presso il 
salone della Comunità di Villapizzone a 
Milano, in piazza Villapizzone (tram 19). 
L’iniziativa nazionale dei cattolici italiani 
si è tenuta dal 3 al 7 luglio scorsi a Trieste 
sul tema «Al centro della democrazia». Sul 
sito www.settimanesociali.it è possibile 
riprendere e approfondire tutti i 
contenuti proposti.

VILLAPIZZONE

L’arcivescovo alla Tela 
su giustizia e libertà

Dal 7 al 17 novembre a Rescaldina 
(Milano) si svolgerà la seconda edi-
zione della Settimana della legali-

tà, dal titolo «SosteneTELA: ai beni confi-
scati la ricetta del Buon Essere». La Tela 
(Strada Saronnese 31) è un bene confisca-
to alla criminalità, affidato al Comune di 

Rescaldina e gestito in Ati dalle cooperative La Tela e Me-
ta con altre associazioni del territorio; è ristorante e cen-
tro di aggregazione e di promozione sociale e culturale. 
La manifestazione SosteneTELA - organizzata dalla Co-
operativa sociale «La Tela», da Libera presidio di Legna-
no e dal Comune di Rescaldina - prevede sette appunta-
menti: momenti di discussione, riflessione, testimonian-
ze, ma anche culturali, ludici e gastronomici. Segnalia-
mo tra questi l’incontro di venerdì 8 novembre, alle 21, 
sul tema «Essere giusti per essere liberi». L’arcivescovo, 
mons. Mario Delpini, dialogherà con Michele Cattaneo, 
già sindaco di Rescaldina, sullo stretto collegamento che 
lega il senso di giustizia alla libertà, con particolare atten-
zione all’attività degli amministratori pubblici. Modera 
l’incontro Gianni Borsa, giornalista, presidente dell’Azio-
ne cattolica ambrosiana. Info: www.osterialatela.it

Quale futuro dopo le scuole superiori? 
«No panic», è un’occasione di discernimento

La scelta dell’università, 
di una formazione post-
diploma o del lavoro do-

po l’esame di maturità non è 
solo un adempimento buro-
cratico. Può essere anche oc-
casione di discernimento sul 

senso che una giovane e un giovane vuo-
le dare alla propria vita. Ecco perché l’Azio-
ne cattolica studenti e Giovanissimi e la Fe-
derazione universitari cattolici italiani (Fu-
ci) della Diocesi ambrosiana propongono 
il percorso «No panic!». Il titolo è rassicu-
rante e mette subito in chiaro che non si 
sta parlando di qualcosa che deve genera-
re ansia, ma di un’opportunità da coglie-
re mediante il confronto con altri coeta-
nei e l’esperienza degli adulti. 
Si tratta di quattro appuntamenti nell’ar-
co di due anni rivolti a chi frequenta la 
quarta o quinta superiore, per riflettere 
sulle scelte professionali ma anche spiri-
tuali, in particolare in vista della definizio-

ne e consegna di una Regola di vita all’ar-
civescovo che la Pastorale giovanile della 
Diocesi propone a tutti i 19enni come stru-
mento vocazionale. 
Il primo incontro di quest’anno avrà luo-
go domenica 10 novembre all’Oasi di San-
ta Maria di Cernusco sul Naviglio (via Lun-
go Naviglio 24), dalle 9 alle 18.30 con il 
pranzo e un momento conviviale al termi-
ne. Oltre al tema della «scelta», ci sarà un 
affondo sulla Regola di vita riflettendo, 
nello specifico, sulla tematica della «comu-
nità». L’altro incontro annuale sarà a feb-
braio 2025. Nel percorso interverranno 
giovani poco più grandi che racconteran-
no la loro esperienza nel mondo dell’uni-
versità e nell’esordio nel mondo del lavo-
ro e saranno fornite indicazioni sul meto-
do del discernimento nella vita cristiana 
alla ricerca della propria vocazione. 
Info e iscrizioni (entro il 5 novembre) sul 
sito www.azionecattolicamilano.it; tel. 
02.58391328.

Ac, in cammino 
guidati dalla Parola

«Bethlehem» è una proposta di 
ritiri spirituali mensili per gli 
adulti (dai 30 anni) all’Eremo 

San Salvatore di Erba (Como), curati 
dall’Azione cattolica ambrosiana. Si tratta 
di 24 ore - dal pomeriggio del sabato al 
pomeriggio della domenica - dedicate 

alla meditazione sulla Parola con spazio di silenzio e 
preghiera. Ma anche di condivisione con altre persone. 
Il tema di quest’anno, «Insieme in cammino», affronta» in 
particolare, l’immagine della comunità cristiana e il suo im-
pegno missionario negli Atti degli apostoli con l’ambizio-
ne, però, di offrire strumenti per vivere e abitare il tempo 
presente che, come ripete papa Francesco, più che «un’epo-
ca di cambiamenti» è «un cambiamento di epoca». 
Il 23 e 24 novembre il primo appuntamento su «Condivi-
dendo ciò che si ha». Guidano le meditazioni la biblista 
Laura Invernizzi e don Cristiano Passoni. Data successiva 
il 18 e 19 gennaio 2025. È possibile partecipare a tutto il 
percorso o a singoli incontri. Previa iscrizione si possono 
seguire le due meditazioni anche in modalità online, ma 
solo in diretta. Info e iscrizioni: tel. 02.58391328; 
segreteria@azionecattolicamilano.it.

Istituto La Casa, 
le proposte formative 

L’Istituto La Casa di
via Pietro Colletta 31 a 

Milano propone alcuni 
incontri di approfondimento 
sui temi della salute e della 
famiglia. «Sesso e figli: come 
e quando parlarne» è un ciclo 
di 2 incontri per genitori che 
intende offrire suggerimenti 
per una comunicazione 
empatica e un ascolto attivo 
su un tema delicato come 
quello della sessualità. Gli 
incontri si terranno 
in modalità online martedì: 
12 e 26 novembre, dalle 18 
alle 19.30. Conduce: Laura 
Scibilia, psicologa e 
psicoterapeuta. 
Si intitola invece 
«Accompagnare lo studio di 

un figlio con Dsa (Disturbi 
specifici 
dell’apprendimento)» 
l’incontro di 
approfondimento 
sullo studio per gli alunni 
con Dsa che si svolgerà, 
sempre online, giovedì 7 
novembre dalle 21 alle 22.30 
con la psicologa e 
psicoterapeuta Viviana 
Rossetti. Il costo per 
partecipare è di 20 euro. Sarà 

gratuito e in 
modalità online il percorso di 
tre incontri dal titolo «Vivere 
bene la menopausa. 
Cambiamenti fisici 
e psicologici della donna». Il 
primo appuntamento, il 13 
novembre alle 18.30 sarà 
condotto dalla ginecologa 
Maria Luisa Felcher. Il 
secondo, sugli aspetti più 
emotivi, sarà il 19 novembre, 
sempre alle 18, con la 
psicologa Laura Scibilia. 
L’ultimo, su pavimento 
pelvico e perineo, si terrà il 
26 novembre alle 18 con 
l’ostetrica Anna Pontini. 
Per partecipare agli incontri 
occorre effettuare l’iscrizione 
sul sito www.istitutolacasa.it. 
Sono attivi anche i canali 
social Facebook e Instagram 
istitutolacasa.

Figli e sessualità,  
lo studio nei ragazzi 
con disturbi 
dell’apprendimento 
e la menopausa sono 
i temi che saranno 
trattati con gli esperti

CONFERENZE ONLINE

In continuità con il ciclo di in-
contri sui legami familiari te-
nuto online nello scorso an-

no pastorale, il Servizio diocesa-
no per la Famiglia propone an-
che quest’anno una serie di quat-
tro incontri su tematiche speci-
fiche legate all’educazione alla 
affettività e alla genitorialità, ri-
volti alle coppie-guida dei Per-
corsi di preparazione al matri-
monio, agli operatori pastorali, 
agli educatori, ai catechisti, ai ge-
nitori e a tutti gli interessati. 
I primi due incontri, in program-
ma in novembre, avranno per te-
ma «Costruire, vivere e trasmet-
tere il significato autentico del-
la sessualità e dell’affettività in 
famiglia». I coniugi Giulia e 
Tommaso Lodi, autori del testo 
Il Cielo nel tuo Corpo accompa-
gneranno la riflessione di saba-

Affettività, come parlarne in famiglia
to 16 novembre alle 9.30 pres-
so la Sala Convegni della Curia 
(piazza Fontana 2, Milano), sul 
tema «Maschile e femminile: ri-
conciliarsi con la differenza. Il 
valore della corporeità nella vi-
ta coniugale».  
Camillo Regalia, professore or-
dinario di Psicologia sociale 
presso l’Università cattolica del 
Sacro Cuore sarà invece il relato-
re del secondo incontro, dal ti-
tolo «L’affettività dei ragazzi: co-
me entrare in relazione. Trasmet-
tere ai figli dai 6 ai 13 anni l’im-
portanza e il significato dei lega-
mi affettivi e della sessualità», 
che si terrà online il 28 novem-
bre alle 21. Il primo incontro è a 
posti limitati, occorre iscriversi 
entro il 14 novembre. 
Info: www.chiesadimilano.it/ 
famiglia.
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Diaconi, testimoni 
della Chiesa che serve

DI YLENIA SPINELLI 

Sabato 9 novembre, nel Duo-
mo di Milano, l’arcivescovo 
Mario Delpini ordinerà 8 dia-

coni permanenti con una cerimo-
nia solenne che avrà inizio alle ore 
17.30 (diretta sul portale diocesa-
no www.chiesadimilano.it e sul 
canale youtube.com/chiesadimi-
lano). A stringersi attorno a que-
sti uomini, in un momento così 
importante della loro vita, ci sa-
ranno le loro mogli, perché sono 
tutti sposati, e i loro figli. 
Da Milano e provincia provengo-
no Simone Piero Luigi Cattaneo, 
Raffaele Chiara, Matteo Distaso ed 
Emiliano Gioffredi; dalla provin-
cia di Monza e Brianza Danilo Mi-
chele La Barbera, Pier Giorgio Pan-
zeri e Edgar Viviano Patiño Salda-
na; dal Comasco Vincenzo Petruc-
ci. Ad accompagnare questa clas-
se di candidati, la trentesima per 
la Diocesi di Milano, nell’ultimo 
tratto di cammino, è stato don Fi-
lippo Dotti, da un anno rettore 
per la Formazione al diaconato 
permanente. 
Don Filippo, che impressione ha 
avuto dei diaconi ambrosiani? 
«Ho incontrato una realtà che non 
conoscevo, se non marginalmen-
te. Una realtà molto bella, viva e 
numerosa. Dopo queste ordina-
zioni, infatti, in Diocesi avremo 
166 diaconi. Ho ricevuto testimo-
nianze di fede forti, sia da coloro 
che sono diaconi da diversi anni 
e che svolgono ruoli importanti 
nella Chiesa, sia dalle storie di co-
loro che sto accompagnando nel 

Gli otto candidati che saranno ordinati diaconi permanenti sabato 9 novembre in Duomo

«La vocazione 
diaconale 
è in crescita, 
ma forse 
non è ancora 
conosciuta 
ovunque»

cammino di formazione». 
Come vede questa classe che si 
accinge all’ordinazione? 
«Questo gruppo formato da uo-
mini molto diversi tra loro per età 
(il più giovane ha 38 anni, il più 
anziano 61), provenienza e profes-
sione, eppure molto uniti. Ad ac-
comunarli è la carica di simpatia 
e di esuberanza che è riuscita a 
contagiare tutti, dal dirigente su-
periore della Polizia di Stato ora 
in pensione, al cantante lirico, al 
bancario, all’insegnante, all’impie-
gato, al magazziniere… Tanta al-
legria e vitalità ha portato nel grup-
po Edgar Viviano, di origine su-
damericana».  
Il numero dei diaconi sta cre-
scendo nella Chiesa... 
«Il diaconato rappresenta una ric-
chezza in più, la Chiesa è fatta di 
tanti ministeri, non solo preti e 
laici. La Chiesa di oggi si fortifi-
ca con varie vocazioni, che tra lo-
ro si aiutano, non si sostituisco-
no. La vocazione diaconale è in 
crescita, ma non dappertutto co-
nosciuta. Tanti uomini si avvici-
nano al diaconato tramite passa-
parola di amici, ma è importan-
te che circoli la notizia della pos-
sibilità di questo cammino di 
santità che arricchisce intere fami-
glie, oltre alle comunità in cui il 
diacono è inserito». 
Quanto è importante la presen-
za delle mogli? 
«È decisiva, non solo per l’assen-
so che le spose devono dare al 
cammino che dura sei anni. Il lo-
ro è un sostegno importante, che 
non mancherà di sacrifici, di tem-
po sottratto alla famiglia, ma se 
affrontato in maniera positiva, 
nella consapevolezza che quello 
del marito è un cammino di san-
tità, di risposta alla chiamata del 
Signore, allora farà bene alla cop-
pia e all’intera famiglia, se ci sono 
figli». 
In una società come la nostra, i 
diaconi sembrano andare con-
trocorrente… 
«La cosa bella è che questa loro te-
stimonianza fa da richiamo per 
tutta la Chiesa che si mette a ser-
vizio dell’umanità».

Sabato in Duomo l’ordinazione al diaconato 
permanente di 8 candidati: così li presenta 
don Filippo Dotti che li ha accompagnati 
nel loro cammino di preparazione

Il nuovo inno, un piccolo omaggio 

Quest’anno anche i candidati al diaconato perma-
nente, come è tradizione per i futuri preti, han-

no un inno che li accompagnerà all’ordinazione. Si 
intitola «Se uno serve me» ed è stato composto da 
mons. Gianluigi Rusconi, già maestro direttore della 
Cappella musicale del Duomo di Milano e preside del 
Piams, fra i massimi esperti di canto ambrosiano.  
L’inno riprende il motto scelto per l’ordinazione «Do-
ve sono io, là sarà anche il mio servitore» e ripropo-
ne la parte del Vangelo di Giovanni (12, 21-26) da cui 
è tratto e che il candidato Vincenzo Petrucci ha adat-
tato. «È un brano meditativo, monodico, pensato per 
permettere a tutta l’assemblea di cantare - spiega Pe-
trucci -. La coda polifonica finale, estremamente sug-
gestiva, farà risuonare il mistero del glorioso servizio 
incarnato da Cristo. Un piccolo dono al diaconato 
permanente da parte del Gruppo trentesimo». (YY.S.)

BRANO MUSICALE
Sono 166 in diocesi, 
impegnati in parrocchia 
e in diverse attività pastorali 

Edgar Viviano Patiño Saldana, origina-
rio della parrocchia monzese di 

Sant’Ambrogio, è uno degli otto diaconi 
che saranno ordinati in Duomo sabato 9 
novembre, e con i suoi 38 anni sarà in as-
soluto il più giovane diacono permanen-
te ordinato nella Diocesi di Milano. Quel-
lo più anziano, invece, ha 89 anni. L’età 
media è pari a 66 anni e la durata media 
del ministero è di 14 anni. 
Sono alcuni dei dati resi noti in vista del-
le prossime ordinazioni, che porteranno 
a 166 il totale dei diaconi ambrosiani. 
Tra loro, 21 sono i celibi, 140 gli sposati, 
5 i vedovi. Tra gli ordinati degli ultimi 

dieci anni, insieme a quello del 2024, i 
gruppi più numerosi, con 8 ordinati, so-
no il XXIV del 2018 e il XXIX del 2023. Al 
2020, in piena pandemia, invece, risale 
l’ordinazione meno «affollata», con un 
solo diacono. 
In un futuro abbastanza prossimo il 50% 
dei diaconi ordinati avrà conseguito un 
titolo di studio religioso. Nella vita risul-
tano impegnati come impiegati, dirigen-
ti, liberi professionisti, insegnanti (sia di 
religione, sia di altre materie), educato-
ri, operai, medici, infermieri e forze 
dell’ordine, oppure sono pensionati. 
Gli incarichi pastorali che svolgono nelle 
loro comunità vanno dall’aiuto in par-
rocchia alla pastorale della salute e alla 
carità, fino a servizi prestati in ambito 
carcerario, funebre e scolastico.

Ecco i profili dei diaconi 
permanenti che verranno 
ordinati dall’arcivescovo 

sabato 9 novembre in Duomo. 
Simone Piero Luigi Cattaneo, 
53 anni, residente a Milano, 
originario della parrocchia di 
Santa Maria Assunta in Certo-
sa (compresa nella Comunità 
pastorale San Giovanni Batti-
sta alla Certosa), sposato con 
Elisabetta, è ragioniere e peri-
to commerciale ed è impiega-
to in banca.  
Raffaele Chiara, 53 anni, resi-
dente a Cisliano (Mi) e origina-
rio della parrocchia di San Gio-
vanni Battista, è sposato con 
Alessandra: diplomato in un li-
ceo scientifico, è amministrato-
re alle vendite in una gioielleria. 
Matteo Distaso, 50 anni, resi-
dente a Inzago (Mi), proviene 
dalla parrocchia di Santa Maria 
Assunta. Sposato con Susana e 
padre di due figli di 22 e 14 an-
ni, ragioniere e perito commer-
ciale, è agente rappresentante. 
Emiliano Gioffredi, 47 anni, re-
sidente a Legnano (Mi), origi-
nario della parrocchia del Bea-
to Cardinal Ferrari, frequenta 
quella del Santissimo Redento-
re in Legnanello. Sposato con 
Federica, quattro figli (di 17, 14, 
12 e 6 anni), ha il diploma di 
maturità magistrale ed è inse-
gnante di religione. 
Danilo Michele La Barbera, 47 
anni, residente a Renate (MB), è 

originario della parrocchia dei 
Santi Donato e Carpoforo, che 
fa parte della Comunità pasto-
rale Beato Mario Ciceri. Sposa-
to con Roberta, è padre di tre fi-
gli di 21, 18 e 11 anni. Laureato 
in Psicoeconomia, è impiegato 
presso l’Università degli Studi di 
Milano Bicocca. 
Pier Giorgio Panzeri, 61 anni, 
vive a Monza e proviene dalla 
parrocchia di San Biagio nella 
Comunità pastorale Ascensione 
del Signore. Sposato con Maria, 
una figlia di 27 anni, è laureato 
in Giurisprudenza e in Scienze 
della Pubblica amministrazio-
ne e ha il Magistero in Scienze 
religiose. Dopo essere stato di-
rigente superiore della Polizia di 
Stato oggi è in pensione. 
Edgar Viviano Patiño Saldana, 
38 anni, residente a Monza e ori-
ginario della parrocchia di 
Sant’Ambrogio nella Comunità 
pastorale San Francesco d’Assi-
si, è sposato con Karina e ha un 
figlio di 11 anni. Diplomato in 
informatica, è magazziniere. 
Vincenzo Petrucci, 43 anni, re-
sidente a Erba (Co), originario 
della parrocchia di San Mauri-
zio, ma frequentante quella di 
Santa Maria Nascente (entram-
be facenti parte della Comunità 
pastorale Sant’Eufemia), è spo-
sato con Maria Rosaria. Diplo-
mato al liceo classico e in canto 
al Conservatorio, è docente di 
musica.

I loro profili: tutti sposati, di età 
compresa tra i 38 e i 61 anni

Don Filippo 
Dotti

«Un dono che ho condiviso con mia moglie»

La vocazione musicale, quella 
matrimoniale e quella diaco-
nale in Vincenzo Petrucci sono 

nate nel tempo e nel corso della vi-
ta, riempiendola di significato. 
Classe 1981, originario della par-
rocchia San Maurizio di Erba (Co-
mo), Petrucci, dopo il liceo classi-
co, si iscrive al Conservatorio diplo-
mandosi in canto. Oggi insegna 
musica e ha una carriera di cantan-
te lirico avviata. Una passione, quel-
la per il belcanto, che condivide con 
la moglie Maria Rosaria, sposata da 
quindici anni. 
Cosa l’ha spinta a intraprendere il 

cammino verso il diaconato? 
«Fin da ragazzo, avendo vissuto un 
percorso di fede molto intenso, in 
una famiglia profondamente cristia-
na, ho percepito nel cuore le vibra-
zioni di una chiamata a uno specia-
le impegno per il Signore. Una figu-
ra fondamentale, don Antonio Ros-
si, mi rivelò di aver ravvisato in me 
i segni della vocazione sacerdotale, 
ma i progetti del Signore erano dif-
ferenti. Gli studi, gli inizi della car-
riera di cantante lirico, l’incontro con 
Maria Rosaria e la perdita improvvi-
sa di mio padre hanno tracciato un 
percorso diverso. Sei anni fa, duran-
te una celebrazione eucaristica, ho 
sentito riaffiorare questo fremito mai 
sopito».  
Che ha condiviso con sua moglie? 
«Quando nel 2018 ho maturato l’in-
tenzione di iniziare il percorso di di-
scernimento, ero sposato da nove 

anni. Ho parlato con Maria Rosaria 
prima di sottoporre ad altri quanto 
emerso nella preghiera e nel discer-
nimento personali. Ciò che mi ha ri-
sposto, ancora oggi mi commuove: 
mi disse che quanto il Signore mi 
ispirava era una Grazia incommen-
surabile per lei, un dono che porta-
va a compimento anche la sua vo-
cazione».  
Era già impegnato in qualche ser-
vizio in parrocchia? 
«Io e mia moglie abbiamo sempre 
prestato servizio liturgico, offrendo 
le nostre competenze canore e mu-
sicali; occupandoci del canto litur-
gico abbiamo scoperto quanto sia 
importante curare la celebrazione 
dal punto di vista musicale. Su pro-
posta di mons. Angelo Pirovano, che 
ha seguito fin dal principio il mio 
cammino, come coniugi abbiamo 
fatto parte del Consiglio pastorale 

della Comunità “Sant’Eufemia” di 
Erba, della Commissione famiglia 
e continuiamo a offrire il nostro 
contributo all’interno della Com-
missione liturgica. Viviamo l’im-
pegno caritativo anche all’interno 
dell’Ordine equestre del Santo Se-
polcro di Gerusalemme, in favore 
della Terra Santa: un’esperienza in-
tensa di fede, fraternità e testimo-
nianza cristiana». 
È stata dura rimettersi a studiare? 
«È dura accettare di potersi dedica-
re allo studio soltanto per intervalla 
laboris. La teologia appassiona e ri-
sulta particolarmente edificante, se 
lo studio viene vissuto come pre-
ghiera, ma il tempo è tiranno e spes-
so l’approfondimento di alcune te-
matiche viene inficiato dal turbinio 
della quotidianità».  
Come insegnante di musica, riesce 
a portare la sua testimonianza di 

vita cristiana anche tra i giovani, tra 
chi magari è lontano dalla Chiesa? 
«Si tratta della scommessa e del com-
pito più ardui. Sono fermamente 
convinto che la musica costituisca 
un linguaggio capace di abbattere 
confini e creare relazioni profonde. 
La musica possiede una pedagogia 
intrinseca capace di educare all’ascol-
to, di condurre a verità le nostre in-
terazioni sociali, talvolta superficia-
li e virtualizzate. La musica impone 
il coinvolgimento del cuore e 
dell’animo, apre i nostri orizzonti e 
la nostra esperienza alla bellezza. Si 
può raggiungere chiunque, persino 
chi crede di essere lontano da Dio. 
Ricordo un concerto dal titolo “La 
preghiera nell’opera”: anche gli eroi 
e le eroine del belcanto possono es-
sere letti a partire da una prospetti-
va spirituale e condurre a una rifles-
sione esistenziale religiosa». (Y.S.)

Vincenzo Petrucci, classe 
1981, originario di Erba, 
racconta come ha 
maturato questa decisione

Vincenzo Petrucci

«Mi sono chiesto: “Cosa posso fare per Gesù?”»

miglia, gli amici, là dove oggi si par-
la di tutto, tranne che di Gesù». 
A proposito degli amici, come 
hanno reagito? 
«Anche loro sono molto contenti e 
mi incoraggiano. Ho la grazia di 
avere a fianco a me belle persone 
che mi sostengono e che hanno ca-
pito la mia scelta». 

«Vorrei, voglio, essere una pagina 
del Vangelo e lasciare che le mie ma-
ni siano le mani di Cristo, che i miei 
piedi siano i suoi piedi per metter-
mi in gioco, per servire e per anda-
re avanti. Noi abbiamo la possibi-
lità di arrivare dove i preti e anche 
i vescovi talvolta non possono an-
dare, ovvero i posti di lavoro, la fa-

In quale servizio pastorale è impe-
gnato? 
«Sono impegnato nella parrocchia 
Sant’Ambrogio di Monza e nella 
Comunità pastorale, ma anche 
nella Pastorale dei migranti, con 
don Alberto Vitali, presso la par-
rocchia di Santo Stefano Maggio-
re a Milano». 
Tra voi 8 nuovi diaconi permanen-
ti ci sono diversità di professioni, 
di età, di esperienze. Siete riusciti 
subito a comprendervi e a essere 
coesi come classe di ordinazione?  
«Certamente siamo diversi, ma con 
la forza di fare qualcosa per le no-
stre comunità e di metterci in gio-
co attraverso il servizio, la sintonia 
è stata immediata. È un gruppo 
molto bello».  
Qual è il suo sogno come diaco-
no? 

Voi avete scelto il motto tratto dal 
Vangelo di Giovanni al capitolo 
12, «Dove sono io, là sarà anche 
il mio servitore», proprio per dire 
che siete presi a servizio? 
«Sì, è alla base del nostro lavorare 
giorno dopo giorno: in questo sta 
il servizio e l’impegno che danno 
valore alla vita».  
Come si fa a combinare vita fami-
liare, lavoro, essere diaconi per-
manenti?  
«Questa è la domanda che fanno 
tutti. Io penso che abbia un valore 
importante la persona che ti accom-
pagna, in questo caso mia moglie. 
Ho sempre detto che non ho scel-
to io mia moglie, ma Dio me l’ha 
mandata per aiutarmi a cammina-
re in questo percorso di fede. Per 
me è stata un sostegno importante: 
e ora lo è anche mio figlio».  

corso un cammino formativo quin-
quennale, diventeranno diaconi 
permanenti della Chiesa ambrosia-
na con l’ordinazione presieduta in 
Duomo dall’arcivescovo il prossi-
mo 9 novembre.  
Com’è nata la sua vocazione?  
«Dentro di me è sorta una doman-
da: “Cosa posso fare per Gesù, per 
la mia Chiesa? Ne ho parlato con il 
mio parroco e da lì sono iniziati i 
colloqui per arrivare a prime rispo-
ste. L’idea è stata quella di mettersi 
a servizio del povero dietro al qua-
le c’è Gesù, come si vede nell’im-
magine che abbiamo scelto come 
classe. Certamente la formazione 
teologica è stata molto importante, 
poi, perché oggi, per coltivare la cu-
ra della pastorale e delle persone, si 
devono avere idee chiare e fonda-
menti precisi».  

DI ANNAMARIA BRACCINI  

«Sono originario dell’Ecua-
dor, ho 38 anni e sono ar-
rivato in Italia 22 anni fa. 

Qui ho conosciuto mia moglie, ab-
biamo un bambino che oggi ha 11 
anni. Lavoro come operatore logi-
stico in un’azienda che fa le conse-
gne di elettrodomestici nelle abita-
zioni». Si presenta con semplicità, 
Edgar Viviano Patiño Saldana, uno 
degli 8 candidati che, dopo aver per-

Edgar è il più giovane tra 
gli ordinandi: originario 
dell’Ecuador, è in Italia 
da 22 anni, impegnato 
a Monza e con i migranti

Edgar Viviano 
Patiño 

Saldana
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ni legate alla luce: si pensi alla be-
nedizione del nuovo fuoco acceso 
sul sagrato, all’accensione da que-
sto del Cero e dei candelabri, del 
turibolo e, in particolare al popo-
lo che segue la colonna di fuoco 
con la propria candela accesa in 
mano; all’accendersi graduale del-
le lampade dentro l’aula fino allo 
sfavillio completo allorquando il 
presbitero grida il triplice annun-
cio che le porte degli inferi sono 
state divelte dal Cristo risorto. 
Lunedi 11 novembre, dalle 9 alle 
13, nella Curia arcivescovile di Mi-
lano (piazza Fontana, 2) l’Ufficio 
Beni culturali dell’Arcidiocesi, in 
collaborazione con la Consulta per 
i Beni culturali ecclesiastici della 
Conferenza episcopale lombarda, 
ha organizzato una mattinata di 
incontro tecnico sul tema per ri-
spondere alle domande dei parro-
ci e dei tecnici da questi incaricati. 

La giusta luce per la Messa
DI CARLO CAPPONI 

Quante volte entrando in una 
chiesa, piccola o grande che 
fosse, durante una celebra-
zione liturgica ci siamo stu-

piti di come tutto l’ambiente fosse 
illuminato, quasi più che fossimo 
in un’arena bagnata dalla luce del 
sole. Questa sensazione ha con sé 
un quesito: come nel corso dello 
svolgersi della celebrazione il no-
stro corpo assume differenti postu-
re - eretti, seduti, inginocchiati, an-
cora eretti e infine seduti - e movi-
menti, perché anche la luce artifi-
ciale non può contribuire a far co-
gliere i differenti passaggi tra i mo-
menti della Santa Messa? 
Parlare di luce in ambito ecclesia-
le è parlare dell’Annuncio della Re-
surrezione. La splendida celebra-
zione vigiliare nella notte del Saba-
to Santo è un tripudio di immagi-

Il programma prevede, dopo i sa-
luti istituzionali del vicario alla 
Cultura e del direttore generale di 
A2A, gli interventi dell’arcivescovo 
Mario Delpini; di padre Andrea 
dall’Asta sj e a seguire la presenta-
zione di tre progetti illuminotec-
nici realizzati in ambienti diffe-
renti tra loro: la rinnovata illu-
minazione della Cappella Ossa-
rio all’interno della chiesa mila-
nese di San Bernardino; l’illumi-
nazione, anche narrativa, del Po-
littico della Basilica di Treviglio 
(Bg) da poco posto in un ambi-
to specifico a esso dedicato; l’il-
luminazione del Santuario di san 
Pietro Martire a Seveso (MB). 
Seguirà l’intervento del professor 
Mario Nanni di Bologna, notissi-
mo progettista e ideatore di corpi 
illuminotecnici, proprio sul tema 
della luce della preghiera. Oltre al-
le fin troppo note realizzazioni in 

ambito civile è suo il recentissimo 
progetto per il complesso delle “set-
te chiese di Santo Stefano” a Bolo-
gna, nate attorno alla riproposizio-
ne di quella di Gerusalemme, tra-
sformazione di un tempio pagano, 
nei primi secoli dell’era cristiana. 
All’architetto Marcello Pianosi, 
membro della Commissione dio-
cesana di Arte sacra, è lasciato il 
compito di illustrare un piccolo 
manuale, promosso dalla Diocesi 
ed edito da Itl Libri, che vuole es-
sere di ausilio ai sacerdoti e ai lo-
ro tecnici nel momento in cui deb-
bono affrontare il tema della revi-
sione degli impianti luce delle au-
le liturgiche. 
All’incontro la Consulta lombarda 
degli Ordini degli architetti ha ri-
conosciuto i crediti formativi. È ob-
bligatorio, per tutti, iscriversi sul 
portale www.chiesadimilano.it/ 
ufficiobeniculturali/.

Lunedì 11 novembre in Curia una mattinata 
di riflessione sull’illuminazione artificiale 
nelle chiese. Sarà presentato un manuale, 
edito da Itl Libri, di ausilio ai sacerdoti

Pontificale di san Carlo 

Domani, lunedì 4 novembre, fe-
sta liturgica di San Carlo Borro-

meo, vescovo compatrono della 
Diocesi di Milano, alle 17.30 in 
Duomo l’arcivescovo presiederà il 
Pontificale: celebrazione in diretta 
sul portale www.chiesadimilano.it 
e youtube.com/chiesadimilano. Al 
termine l’arcivescovo scenderà nel-
lo Scurolo di San Carlo per presie-
dere un momento di preghiera al-
la presenza del clero.  
«Carlo Borromeo si è dedicato in-
faticabilmente a edificare il corpo 
di Cristo, a servire l’unità della Chie-
sa, a contrastare la divisione - ha 
sottolineato l’arcivescovo nell’ome-
lia del Pontificale dello scorso an-
no -. Ha servito l’unità della Chie-
sa fin dalla sua giovinezza, collabo-
rando con il Papa per il buon esi-
to del Concilio di Trento, e ha cer-
cato in tutti gli anni del suo mini-
stero episcopale di promuovere la 
recezione del Concilio non solo nel-
la Diocesi di Milano, allora ancor 
più estesa di quanto sia oggi, ma 
in tutta la Metropolìa e dovunque 
gli sia stato possibile».

DUOMO

Al Rotondi si punta sulla cultura e sui valori

DI CLAUDIO URBANO 

«Siamo la scuola paritaria più
antica d’Italia ad avere un 
curriculum verticale, che va 

dall’asilo all’università». Lo scandi-
sce con passione don Andrea Cat-
taneo, rettore del Collegio Rotondi 
di Gorla Minore (Varese), che sta 
accompagnando il suo istituto in 
un anno di festeggiamenti. Ricorre 
infatti il 425° anniversario da quan-
do il conte Terzaghi lasciò i propri 
beni agli Oblati di Sant’Ambrogio 

con l’intenzione che avviassero una 
scuola per «erudire et edocere» - in-
segnare ed educare - «alle lettere, ai 
buoni costumi e alla dottrina cri-
stiana». Una missione necessaria in 
quel tempo, quando la scuola era 
l’unica della zona, ma sentita an-
cora oggi, tanto che il Collegio con-
ta più di 700 studenti, dall’asilo al-
le superiori, oltre ad essere sede di 
corsi universitari. Proprio quest’an-
no, a fianco del liceo linguistico e 
dello scientifico, ha preso il via un 
istituto tecnico-commerciale, «an-
dando così incontro - mette in lu-
ce il rettore - alla richiesta del terri-
torio, con un’offerta anche per gli 
studenti che non scelgono il liceo». 
Oltre al diploma, poi, il Collegio 
ha una propria scuola di Osteopa-
tia ed è una delle sedi dell’univer-
sità telematica Unitelma-Sapienza. 
Cosa rende vincente una proposta 

scolastica per certi versi così totaliz-
zante? Don Cattaneo, che ha rilan-
ciato la scuola proprio in questi ul-
timi anni, va oltre la formula fin 
troppo scontata dell’attenzione al-
la persona: «Ci mettiamo passione, 
crediamo nel contributo che la 
scuola cattolica può dare a un’edu-
cazione cristiana e umana». Una 
scommessa sui valori (è di pochi 
mesi fa la sua decisione di bandire 
dal bar della scuola una marca di 
patatine dopo una pubblicità bla-
sfema) e, prosegue il rettore, «un 
forte investimento in cultura, che 
passa sia dalla didattica sia da un in-
segnamento che è anche valoriale 
ed esperienziale». 
Una scelta precisa, quindi, condivi-
sa quest’anno in molti momenti 
importanti: a febbraio l’udienza dal 
Papa, poche settimane fa l’avvio 
dell’anno scolastico alla presenza 

del ministro dell’Istruzione Valdita-
ra, e tra pochi giorni, l’8 novembre 
alle 11, la Messa che verrà celebra-
ta in Duomo da monsignor Delpi-
ni, insieme a più di 1300 persone 
tra studenti, genitori e personale do-
cente. «Abbiamo fortemente volu-
to vivere questa celebrazione insie-
me all’arcivescovo, nella Cattedra-
le, proprio per sottolineare il lega-
me con la Chiesa di Milano, e rin-
graziare tutti i sacerdoti che, in que-
sti secoli, hanno reso possibile que-
sta realtà», rimarca il rettore. 
Come si diceva, una realtà rilancia-
ta anche attraverso le tante esperien-
ze pensate per gli studenti, dal vo-
lontariato fino al Cammino di San-
tiago per gli adolescenti. L’attenzio-
ne alla pastorale non è secondaria 
perché, sottolinea don Cattaneo, «la 
scuola cattolica è diventata un ter-
reno di missione, di annuncio. Mol-

ti dei nostri ragazzi non partecipa-
no alla vita degli oratori; quindi, 
per loro, il contatto con la vita del-
la Chiesa è proprio il mondo della 
scuola: qui possiamo investire in 
un rapporto con i ragazzi che colti-
viamo giorno per giorno. E il nostro 
calendario - spiega ancora il retto-
re - è per certi versi molto simile a 

quello di un oratorio». In Avvento 
e Quaresima, ad esempio, gli stu-
denti sono invitati per la Messa do-
menicale proprio negli spazi del 
Collegio, che conta sessanta chieri-
chetti: dopo aver servito nella cele-
brazione con il Papa, in San Pietro, 
saranno loro a farlo anche nella 
Messa in Duomo con l’arcivescovo.

Il prestigioso Collegio 
festeggia 425 anni con 
la celebrazione in Cattedrale 
presieduta dall’arcivescovo 
venerdì 8 novembre

Il cortile  
del Collegio 
Rotondi di 
Gorla Minore, 
che conta  
più di 700 
studenti, 
dall’asilo  
alle superiori,  
ed è sede  
di corsi 
universitari

L’aumento del costo della vita ed il poco adeguamento delle pensioni mette spesso in difficoltà gli anziani. Con la vendita della Nuda 
Proprietà della vostra abitazione potete ottenere un’importante somma di danaro, restando nella casa per il resto della vita, vostra e/o del 
vostro coniuge. La somma ricavata permetterà di stare economicamente più tranquilli, poter estinguere eventuali debiti, essere pronti per 

delle spese impreviste, aiutare economicamente i vostri cari in difficoltà. Telefonate o fate chiamare da chi vi fidate senza impegno e 
riceverete tutte le informazioni su come avviene la vendita e conoscere tutti i vantaggi.

GESTIAMO LE COMPRAVENDITE DI TUTTI GLI IMMOBILI E DELLE NUDE PROPRIETÀ

Per informazioni chiamate il 333.33.92.734
immobiliare Ballarani sas via Conservatorio 22  -  20122 MILANO  Tel. 02.77.29.75.70    -    www.immobiliareballarani.com
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A BookCity si parla di pace 

Per il secondo anno consecutivo sette ca-
se editrici cattoliche milanesi, coordina-

te da don Gianluca Bernardini e Flavia Fioc-
chi, in collaborazione con la Diocesi, si as-
sociano per dar vita a un’iniziativa comune, 
parte integrante del ricco programma cul-
turale di BookCity 2024, che si svolgerà 
dall’11 al 17 novembre. 
Anzitutto, venerdì 15 novembre alle 18 le ca-
se editrici che partecipano al progetto (Ànco-
ra, Ares, Itl libri, Paoline, San Paolo Edizioni, 
TS Edizioni e Vita e Pensiero) promuovono in-
sieme l’incontro «Pace è diventata una paro-
la scomoda», che alla Fondazione culturale 
San Fedele (Sala Ricci, piazza San Fedele 4, Mi-
lano), vedrà dialogare l’arcivescovo, mons. 
Mario Delpini, con Milena Santerini, vicepre-
sidente della Fondazione Memoriale della 
Shoah di Milano, e Marco Tarquinio, giorna-
lista e parlamentare europeo. Il moderatore 
sarà Paolo Foglizzo, di Aggiornamenti socia-
li. Il dibattito si collega al tema della tredice-
sima edizione della manifestazione, dedica-
ta quest’anno a «Guerra e Pace».

EDITORI CATTOLICISettimana dei Centri culturali, «L’amore che salva»
DI GIOVANNI BONZANINO 

Giunge alla sua quinta edizione la 
Settimana dei Centri culturali cat-
tolici: sette giorni nel mese di no-

vembre dedicati alla riflessione e all’ascol-
to tra iniziative culturali, letture, mostre 
e visioni in sala. Dall’11 al 17 novembre, 
le sette Zone pastorali della Diocesi di 
Milano si animeranno di incontri e scam-
bi incentrati sul tema «L’amore che salva». 
«Dentro una settimana ricca di eventi in 
seno a BookCity Milano - spiega don 
Gianluca Bernardini, referente diocesa-
no dei Centri culturali cattolici - anche i 
Centri non hanno voluto mancare al tra-
dizionale appuntamento annuale con 
eventi in ciascuna Zona pastorale che ri-
chiamino la riflessione attorno al tema 
della speranza e della pace. Un compito 
e una missione che chiedono a ciascuno, 
in un tempo come questo che stiamo at-
traversando, di mettere a fuoco che solo 

l’amore, come sottolinea l’arcivescovo, 
può portare alla salvezza». 
Tra i numerosi appuntamenti si segnala-
no i talk ispirati alla Proposta pastorale 
dell’arcivescovo Delpini. La missione 
evangelica con «Adamo, dove sei? Non uc-
cidere!» un incontro 
martedì 12 novembre, 
all’oratorio di Annone 
Brianza (Lecco), con 
Salvatore Attanasio, 
padre di Luca Attana-
sio, l’ambasciatore ita-
liano ucciso nel 2021 
nella Repubblica de-
mocratica del Congo, martire della gene-
rosità e solidarietà. 
Il conflitto è invece al centro di «Medio 
Oriente: osare la pace», mercoledì 13 a La 
Casa del Pozzo di Lecco, con Chiara Zap-
pa, autrice del libro Gli irriducibili della 
pace, in compagnia di Riccardo Paredi, ri-
cercatore universitario in Islamistica, re-

centemente rientrato da Beirut. 
Riceve finalmente spazio un tema attua-
lissimo a L’Auditorium di Seregno (MB), 
dove venerdì 15 interverranno detenuti 
del Gruppo della Trasgressione con «Giu-
stizia e carcere: vale ancora la pena?», in-

sieme a Maria Fiorani, 
madre di Marcella Di 
Levrano, vittima inno-
cente della criminalità 
organizzata, Cosima 
Buccoliero, direttrice 
della Casa circondaria-
le di Monza e il giorna-
lista Luca Cereda. 

Tante le iniziative anche a Milano, il cui 
Centro culturale ospiterà una mostra su 
presenza e assenza di dolore, colte in 
immagini che danno voce al bisogno 
umano di felicità: «Ferdinando Scianna. 
La geometria e la compassione». L’auto-
re sarà presente all’inaugurazione della 
mostra mercoledì 13. 

Ma in città anche un appuntamento spe-
ciale da non perdere sul tema che più as-
sorbe la nostra attenzione in questi me-
si: il Centro San Fedele accoglie venerdì 
15 l’arcivescovo Mario Delpini in dialo-
go con Marco Tarquinio e Milena Sante-
rini, con la moderazione di Paolo Fogliz-
zo (vedi box a lato). 
Non mancano, infine, le proiezioni in 
sala. Al Cinema Teatro delle Arti di Gal-
larate (Varese), giovedì 14 sarà presen-
tata una produzione di Nanni Moretti, 
la storia vera di un’adozione: Vittoria per 
la regia di Alessandro Cassigoli e Casey 
Kauffman. 
Il regista Gianni Amelio, autore di Cam-
po di battaglia, incontra il pubblico alle 
proiezioni previste lunedì 11 al Cinema 
teatro Cristallo di Cesano Boscone (Mi-
lano) e martedì 12 al Centro Asteria di 
Milano con il critico Gianluca Pisacane 
e il portavoce di Ponti di pace don Mas-
simo Mapelli.

Dall’11 al 17 novembre 
tanti eventi e iniziative 
in tutta la diocesi, con 
particolare attenzione 
ai temi d’attualità

Nicea, Concilio presente
DI EMILIA FLOCCHINI 

Al convegno regionale «Nicea 325
2025. Un Concilio da non di-
menticare», che si terrà merco-

ledì 6 novembre dalle 9.30 al Centro 
Pastorale Paolo VI di Brescia, Cristi-
na Simonelli, docente nella Facoltà 
teologica dell’Italia settentrionale e 
nella Facoltà Teologica del Triveneto, 
proporrà un intervento dal taglio sto-
rico, intitolato «Nicea: perché e co-
me. Ragioni e sviluppo». «La mia pro-
spettiva tiene in considerazione anche 
le ragioni del dibattito, non solo i da-
ti scarni, quantitativi, cronologici - 
spiega -. A mio parere l’approccio sto-
rico porta un rallentamento che si di-
mostra utile perché, anche se poi tro-
veremo chiavi sintetiche, in realtà gli 
storici che studiano i documenti, gli 
svolgimenti, i conflitti, le difficoltà, 
impediscono una troppo facile reto-
rica del consenso». 

Se da una parte recentemente sono 
state riprese in esame le fonti stori-
che a disposizione, «c’è una questio-
ne che è molto in sintonia con gli 
studi storici, ma è anche molto in sin-
tonia con l’attualità ecclesiale: pen-
so a Episcopalis Communio che chiede 
di passare, rispetto al Sinodo, da 
evento puntuale a processo». Anche 
per Nicea è stato così, secondo Simo-
nelli: «Molto del consenso che regi-
striamo, in realtà, non è solo 
sull’evento puntuale del 325, ma è 
come minimo un processo che dura 
un secolo, quasi comunque fino al-
meno al 381, con i doppi sinodi-con-
cili di Aquileia e Costantinopoli». 
Esiste però una difficoltà di fondo, ov-
vero il rapporto con gli imperatori, a 
partire da Costantino. Chiarisce Simo-
nelli: «La pressione del potere impe-
riale inizia a essere una presenza, per 
qualcuno anche molto ingombrante, 
in una discussione su Dio come Tri-

nità, su che cosa c’entri Gesù Cristo 
nella Trinità, ovvero su quanto di più 
intimo appartiene al mondo cristia-
no». Le incomprensioni non sono do-
vute solo a questa pressione imperia-
le: «Diversi dei soggetti che partecipa-
no, si potrebbe dire Oriente e Occi-
dente, si approcciano ai sinodi con di-
verse aspettative e modalità d’intende-
re Cristo e la Chiesa». In questo risie-
de un altro aspetto di attualità: «Visto 
che questo convegno è nell’ottica del-
la ripresa ecumenica di Nicea, perché 
si parla del tratto ecumenico di Nicea 
nell’Instrumentum laboris del 2023 e 
addirittura nella bolla d’indizione del 
Giubileo, allora credo che lì sia mol-
to importante capire - questo è l’ap-
porto storico - anche i passi lenti, le 
difficoltà e come bisogni tenere con-
to sempre del punto di vista dell’altro, 
per arrivare a formulare un consenso 
non dettato dall’alto, ma che conosce 
la prova del confronto. Questo credo 

che dal punto di vista pastorale ed ecu-
menico, come diranno meglio i col-
leghi, sia un magistero della Storia 
molto importante». 
Anche monsignor Delpini, nella Pro-
posta pastorale 2024-2025, fa riferi-
mento ai 1700 anni dal Concilio di 
Nicea. Simonelli prova così a rispon-
dere agli interrogativi presenti appun-
to nella Proposta: «L’affermazione del-
la verità della relazione del Figlio con 
il Padre non è una frase da prendere 
e tenere ferma: in realtà chiede di es-
sere continuamente ripresa e interro-
gata. Uno degli aspetti straordinari che 
trovo in quella questione è proprio di 
aver utilizzato il linguaggio greco in 
una maniera che consente di dire 
qualcosa su Dio come comunione, 
cioè relazione in sé e aperta verso di 
noi, traducendo le immagini (Pa-
dre/Figlio) senza abbandonarle. Ne va 
di noi, ne va del mondo: è cosa vici-
na, non lontana, non indifferente».

Mercoledì a Brescia si terrà il convegno 
regionale per i 1700 anni di quell’evento, 
che ancora oggi interroga la Chiesa, come 
spiega la teologa Cristina Simonelli

Una rappresentazione del Concilio di Nicea del 325

È in buono stato  
e non ti serve più? 

 
 
 

NON BUTTARLO, 
DONALO! 

Il Piccolo Cottolengo Don Orione ritira il tuo usato 
e lo trasforma in Provvidenza! 

È possibile consegnare i materiali 
previo appuntamento telefonando al numero 

 

02.4294553 
dal LUNEDÌ al VENERDÌ dalle ore 9 alle ore 13

o scrivendo a

banco@donorionemilano.it 

Viale Caterina da Forlì 19 
20146 - MILANO 

02.42941 
www.donorionemilano.it 

Fare il bene… Fa bene! 

Dal 1933 il Piccolo Cottolengo Milanese, come le tante opere fondate da San Luigi 
Orione in tutto il mondo, continua a svolgere il suo servizio verso persone bisognose 
grazie all’intervento della Divina Provvidenza, che si manifesta attraverso la generosità di 
molti. 
Don Orione affermava: “I Vostri nomi, cari Benefattori, sono scritti a caratteri indelebili nel 
mio cuore”. 
Oggi gli ospiti accolti al Piccolo Cottolengo sono circa 300: persone disabili e anziani non 
autosufficienti, molti affetti da Alzheimer. L’attività del Banco Benefico è volta a 
raccogliere fondi per garantire, per loro, un buon livello di qualità di vita. 

Capi di abbigliamento, scarpe, beni di prima necessità, ma anche piccoli mobili, giocattoli 
e tanto altro… Se desiderate dare una nuova vita a materiali inutilizzati in buono stato non 
esitate, telefonate al numero 02.4294553 dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 13 o scrivete una 
mail a banco@donorionemilano.it. 
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AMBROSIANEUM

Giovedì 7 novembre, 
alle ore 18, presso la 
Fondazione Ambro-

sianeum (via delle Ore 3, 
Milano), si terrà l’evento dal 
titolo «Cristiani testimoni. A 
confronto con Carlo Maria 
Martini». L’incontro, basato 
sull’omonimo libro di Fran-
co Giulio Brambilla e Mar-
co Vergottini edito da Itl Li-
bri con il marchio Centro 
ambrosiano, sarà un mo-
mento di riflessione sull’ere-
dità del cardinale Carlo Ma-
ria Martini e sulla sua visio-
ne profetica.  
Interverranno esponenti del 
panorama ecclesiale e teolo-
gico: Gianni Borsa, giornali-
sta e presidente dell’Azione 
cattolica ambrosiana; Fran-
co Giulio Brambilla, vesco-
vo di Novara e teologo; Gaia 
De Vecchi, teologa e docen-
te all’Università cattolica del 
Sacro Cuore; e Marco Vergot-
tini, teologo e docente alla 
Facoltà teologica dell’Italia 
settentrionale. La modera-
zione dell’evento sarà affida-
ta al giornalista Fabio Pizzul.  
Il dibattito offrirà un’occa-
sione di approfondimento 
sul ruolo del laicato nella 
Chiesa contemporanea, con 
uno sguardo critico e propo-
sitivo sulle sfide e le oppor-
tunità che si presentano og-
gi, nel contesto della società 
civile e religiosa.  
La partecipazione è libera fi-
no a esaurimento posti. Per 
informazioni: telefonare al-
lo 02.67131635.

Martini 
e i cristiani 
testimoni

AMBROSIANA

Mercoledì 6 e giovedì 
7 novembre, nella 
Sala delle Accade-

mie della Biblioteca Ambro-
siana a Milano (piazza Pio 
XI), si terrà il Dies Academi-
cus Generalis dell’istituzione, 
quest’anno dedicato all’epi-
stolario di Federico Borro-
meo. Un’occasione unica 
per scoprire un tesoro docu-
mentale da cui si può rico-
struire la ricca rete di rappor-
ti ufficiali e personali del 
fondatore dell’Ambrosiana, 
cogliendone la decisiva e 
piena appartenenza all’epo-
ca post-tridentina.  
Il programma prevede, mer-
coledì 6 novembre, alle 
17.30, la prolusione di Ro-
berta Ferro («Il grande epi-
stolario di Federico Borro-
meo all’Ambrosiana»), a cui 
seguirà l’intervento del Gran 
cancelliere dell’Accademia, 
monsignor Mario Delpini, 
arcivescovo di Milano. 
Giovedì 7 novembre, la se-
duta mattutina, presieduta 
da monsignor Marco Balla-
rini, vedrà gli interventi di 
Federico Gallo, Gianvittorio 
Signorotto, Elisa Maria Ger-
vasi, Marco Navoni, Marisa 
Gazzotti. Nella seduta po-
meridiana, presieduta da 
monsignor Alberto Rocca, si 
terranno le relazioni di Pier 
Francesco Fumagalli, Paola 
Buzi, Claudia Milani, Jad 
Kossaify, Francesco Braschi. 
Per il programma dettaglia-
to e per informazioni: 
www.ambrosiana.it.

Il «Dies» 
sulle lettere 
di Federico

San Carlo legge e si commuove, nel celebre dipinto di Daniele Crespi

DI LUCA FRIGERIO 

Quando san Carlo iniziò il suo ministero 
episcopale alla guida della Diocesi di Mi-
lano, era trascorso poco più di un secolo 
dall’invenzione della stampa a caratteri 

mobili, che aveva rivoluzionato il mondo della 
cultura e il modo di trasmettere la conoscenza. Le 
due Riforme stesse, quella luterana e quella cat-
tolica, avevano fatto dell’uso dei testi a stampa 
uno dei cardini della formazione religiosa.  
Strenuo sostenitore della preparazione teologica 
e culturale del suo clero, già nel primo concilio 
provinciale del 1565 il Borromeo fece obbligo 
agli ecclesiastici ambrosiani di dotarsi di una bi-
blioteca minima ed essenziale, costituita dalla 
Bibbia, dal calendario dei giorni festivi, dalle co-
stituzioni dei concili e dal catechismo tridentino 
che era allora in via di pubblicazione. Inoltre era 
fortemente consigliato il possesso della Regola pa-
storale di Gregorio Magno e il trattato sul sacerdo-
zio di Giovanni Crisostomo. Mentre nei succes-
sivi sinodi diocesani, all’elenco dei testi racco-
mandati si aggiunsero quelli capitali di Ambro-
gio, Agostino, Bernardo e Cipriano, fino a com-
prendere la Summa di Tommaso d’Aquino: stru-
menti-base della nuova pastorale, ai quali si af-
fiancavano le raccolte di omelie, da cui attingere 
per la predicazione. 
Date queste premesse, potrebbe sorgere la curio-
sità di conoscere quale sia stato il rapporto di san 
Carlo stesso con i libri, e quali testi fossero pre-
senti nella sua biblioteca personale, che, come po-
terono testimoniare i suoi collaboratori più stret-
ti, era assai ricca e raffinata. 
La sete di conoscenza e l’amore per i libri, del re-
sto, avevano accompagnato il giovane Borromeo 
fin dai primi studi, amplificandosi negli anni uni-

versitari a Pavia.  
A Roma, protonotario dello zio Pio IV, fu il fon-
datore dell’Accademia delle Notti Vaticane, che 
radunava diversi fra gli intellettuali più brillanti 
della città eterna per un confronto sui temi d’at-
tualità nei diversi campi culturali, dalla religione 
alla scienza, dalla musica alla letteratura. 
Lo zio Papa, peraltro, destinò a Carlo alcuni fon-
di librari, come quello, particolarmente importan-
te, di Giulio II. Motivo per cui nella sua bibliote-
ca dovevano essere presenti non solo volumi a 
stampa, più o meno recenti, ma anche preziosi 
codici e manoscritti antichi, oltre a quelli colle-
zionati dal Borromeo stesso. 
Per testamento l’arcivescovo di Milano volle lascia-
re il suo patrimonio librario al Capitolo del Duo-
mo, a cui attinse poi copiosamente suo cugino Fe-
derico al momento della fondazione della Biblio-
teca Ambrosiana. Proprio, in Ambrosiana, infat-
ti si conserva anche il catalogo della biblioteca di 

san Carlo, la cui analisi può rilevare gli interessi 
e gli studi di una vita intera, e soprattutto gli orien-
tamenti dell’ultimo ventennio, quello interamen-
te dedicato alla cura pastorale della Diocesi. 
Nell’elenco si contano così oltre mille titoli di teo-
logia, 130 di filosofia (ben 42 dei quali figurano 
come commentari di Aristotele), 270 di storia (per 
lo più «profana»), 195 di poesia (in gran parte 
antica). Altri 130 testi riguardano l’oratoria, 99 
sono quelli «umanistici», un centinaio quelli 
«scientifici» (tra astronomia, agricoltura, medici-
na e perfino anatomia). Con ben 26 edizioni del-
la Bibbia, per la maggior parte straniere. Agosti-
no compare più di Ambrogio (15 titoli contro 
11), ma molte sono anche le opere di Crisosto-
mo, Dionigi Certosino, Gerolamo, Gregorio Ma-
gno, Gregorio Nazianzeno, Alberto Magno, Ci-
priano, Bonaventura, Beda il Venerabile, anche se 
la parte del gigante la fa Tommaso d’Aquino. 
Nella biblioteca di san Carlo c’erano insomma 
tutti i libri che ci si aspetterebbero sugli scaffali 
di un cardinale di santa romana Chiesa dopo il 
Concilio di Trento. Ma anche molto di più. Con 
titoli modernissimi, di autori italiani e stranieri, 
a riprova dell’interesse del Borromeo per quan-
to andava maturando anche fuori dalla terra am-
brosiana (lavori che, possiamo immaginare, in di-
versi casi furono omaggiati dagli estensori stes-
si). E con testi insoliti e per nulla scontati (come 
quelli all’Indice di Era-
smo da Rotterdam o del 
Savonarola). E altri che 
trattavano di culinaria o 
della «refrigerazione del 
vino»: interessi ormai 
messi da parte, nella vita 
quotidiana d’ascesi e pe-
nitenza del santo.

storia. Tra i libri della grande biblioteca di san Carlo 
Letture e interessi culturali dell’arcivescovo Borromeo

San Carlo e i nuovi ordini religiosi (Cerano)

Un volume dell’Opera omnia di Ambrogio, stampata a Parigi nel 1539

Scarp de’ tenis

Le più invisibili tra gli invisibili: so-
no le donne homeless, a cui il men-
sile di strada Scarp de’ tenis dedica 

il dossier di copertina del numero di 
novembre.  
Le donne senza dimora sono 
un universo a parte: difficile 
anche contarle al punto che 
non esiste un dato preciso su 
quante siano. Riescono quasi 
sempre a sfuggire ai radar di 
chi si occupa di senzatetto, 
tant’è vero che in Italia le strut-
ture pensate per loro si conta-
no sulle dita di una mano. Na-
scondono storie terribili di vio-
lenza, spesso subite dai propri 
compagni dai quali sono fug-
gite, o di disagio psichico. «Penso - scri-
ve il direttore del mensile, Stefano Lam-
pertico - all’approssimarsi della stagione 
più fredda dell’anno, quando la conta-
bilità delle morti per freddo tornerà a far 

parlare di sé. Ci indigneremo, forse. E poi 
volteremo frettolosamente pagina. Gli 
invisibili rimarranno tali. Nelle loro so-
litudini, nella nostra indifferenza». 
Il giornale - in vendita sulla piattaforma 

shop.scarpdetenis.it e da ieri in 
strada e davanti alle parrocchie 
- propone tante altre storie.
La più curiosa è quella che le-
ga Enzo Jannacci a padre Fran-
co Mella, missionario del Pi-
me da sempre in lotta per di-
fendere i diritti civili degli abi-
tanti di Hong Kong. Amici
d’infanzia, si sono ritrovati
nell’ex colonia, con una chitar-
ra e gli accordi di El portava i
scarp del tennis.

Infine, le interviste a due giornalisti: Nic-
colò Zancan, inviato de La Stampa e au-
tore dell’Antologia degli ultimi, e Nico Pi-
ro, che si è raccontato nel suo libro Uno 
strano dono.

Storie di donne homeless, 
le più invisibili tra gli invisibili

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Andrea Segre. Con Elio Germano, Ste-
fano Abbati, Francesco Acquaroli. Italia 
(2024). Distribuito da Lucky Red. 

Si tratta di un film, Berlinguer. La gran-
de ambizione, in cui la schiena del suo 
protagonista racconta tutto. Elio Ger-

mano interpreta il segretario di quello che, 
negli anni Settanta, era il più rilevante Par-
tito comunista del mondo occidentale, 
mostrando il peso invisibile che porta sul-
le sue spalle. Più dritto all’inizio, lo vedia-
mo piegato dopo cinque anni di lotte po-
litiche, di tentativi di ottenere il governo, 
ma soprattutto dopo aver aperto una sta-
gione di dialogo con la Dc.  
Il film, che ha aperto la XIX edizione del-
la Festa del Cinema di Roma, è scandito 
dai discorsi di Berlinguer. Quelli nelle fab-
briche, che iniziano dalle domande degli 
operai e finiscono in strada. Quello a Mo-
sca, di fronte a un pubblico ostile, contra-
rio all’emancipazione del Pci italiano vo-
luta da Berlinguer rispetto all’influenza so-

vietica. Quello, potente, di fronte al suo po-
polo, gli elettori che riempiono di rosso 
le piazze. Le spalle, riprese da dietro, so-
no sempre più curve. Portano l’urgenza di 
un progetto politico fedele a se stesso per 
trent’anni, ancora acceso nel-
le idee, e pronto a un compro-
messo maturo per assicurare 
un futuro democratico.  
La grande ambizione lavora be-
ne non solo con i suoi inter-
preti, ma anche con i materia-
li d’archivio. Un’opera certo-
sina di ricostruzioni delle im-
magini dell’epoca che talvol-
ta entrano nella finzione del 
racconto. Questa natura qua-
si ibrida tra documentario e 
ricostruzione cinematografica conferisce 
credibilità a ogni scena. Bellissimi i mo-
menti in famiglia: mentre alla scrivania 
Berlinguer elabora pensieri gravi e «alti» i 
figli litigano lanciandosi pagine strappa-

te dai quaderni. Infine ci sarà il momen-
to più grave dopo il rapimento di Aldo 
Moro, un discorso diverso da quello dei 
comizi, uno fatto alla propria famiglia 
con il cuore affranto e impaurito. Doves-

se succedere a me, dice ai suoi 
cari, sappiate che non voglio 
alcuna trattativa.  
Un Berlinguer pubblico e pri-
vato quello filmato da An-
drea Segre.  
La moglie Letizia Laurenti, in-
terpretata da Elena Radoni-
cich, voleva sposare un «grigio 
funzionario di partito». Per 
amore ha accettato la compli-
cata vita del segretario. Con-
tro la competizione, aperto al 

dialogo, in fondo questo film è il tentati-
vo del suo protagonista di scrivere una sto-
ria comune: umana e politica. 
Temi: politica italiana, Berlinguer, Pci, 
storia, ideologie, solitudine.

«Berlinguer»: il pubblico e  il privato 
di un uomo che diventa storia di un Paese

«Ladro, bugiardo, ostinato, ghiot-
to»: così lo stesso Leonardo de-
finì quel ragazzino che venne 

a stare da lui a bottega a Milano, nel 
1490. E con il passare degli anni le co-
se non cambiarono poi molto... Ma 
Gian Giacomo Caprotti, detto Salaì (un 
«diavolo» del poema Morgante di Luigi 
Pulci), biondo e bello come un angelo, 
fu sempre vicino al maestro toscano, 
che gli voleva bene come un figlio e gli 
insegnò l’arte della pittura.  
A 500 anni dalla tragica morte del Sa-
laì, una proposta di Luca Frigerio, gior-
nalista e scrittore, per cercare di com-
prenderne l’enigmatica figura, tra po-
che opere a lui attribuite dagli studiosi 
e tanti interrogativi. L’incontro si terrà 
giovedì 7 novembre, alle 18.15, presso 
l’Auditorium San Fedele a Milano (Gal-
leria Hoepli, 3A). 
Per informazioni: tel. 02.863521.

Salaì, il «piccolo diavolo» di Leonardo 
Vita, morte e misteri dell’allievo più amato

Salaì ritratto da Leonardo

Se ne parla giovedì 
all’Auditorium 
San Fedele a Milano 
a 500 anni 
dalla scomparsa

Tra i programmi della settima-
na su Telenova (canale 18 del 
digitale terrestre) segnaliamo:  

Oggi alle 8.15 La Chiesa nella cit-
tà; alle 9.30 Santa Messa dal Duo-
mo di Milano; alle 10.15 il Van-
gelo della domenica.  
Lunedì 4 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo di Milano (anche da mar-
tedì a venerdì) seguita dal com-
mento al Vangelo del giorno in ri-
to ambrosiano; alle 9.15 preghie-
re del mattino (anche martedì e 
giovedì); alle 12.30 Metropolis (an-
che da martedì a sabato); alle 
22.30 Testa e cuore; alle 23.30 Buo-
nanotte… in preghiera (anche gio-
vedì, venerdì e domenica).  
Martedì 5 alle 11.45 Santo Rosa-
rio con il card. Comastri (anche 
da lunedì a sabato); alle 19.35 La 
Chiesa nella città oggi (anche da 
lunedì a venerdì), quotidiano di 

informazio-
ne sulla vita 
della Chiesa 
ambrosiana 
Mercoledì 6 alle 8.45 Udienza ge-
nerale di papa Francesco; alle 9.50 
La Chiesa nella città oggi; alle 
19.15 TgN sera (tutti i giorni da lu-
nedì al venerdì).  
Giovedì 7 alle 18 Caro padre; alle 
18.30 La Chiesa nella città, setti-
manale di informazione sulla vi-
ta della Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 8 alle 7.30 il Santo Rosa-
rio (anche da lunedì a domeni-
ca); alle 21 Linea d’ombra.  
Sabato 9 alle 8.40 il Vangelo del-
la domenica; alle 9.30 La Chiesa 
nella città. 
Domenica 10 alle 8.15 La Chiesa 
nella città; alle 9.30 Santa Messa 
dal Duomo di Milano; alle 10.15 
il Vangelo della domenica.

Proposte della settimana In libreria 

Arriva in libreria il raccon-
to a fumetti della lucida e 
coraggiosa vicenda degli 

studenti che nella Germania na-
zista sfidarono Hitler distribuen-
do volantini sovversi-
vi con il nome di Rosa 
Bianca: La Rosa Bianca. 
Studenti contro Hitler 
(Ipl, 48 pagine, 17 eu-
ro). Siamo nel 1942, 
quando il gruppo di 
studenti di Medicina 
dell’università di Mo-
naco, guidati da Hans 
Scholl e la sorella So-
phie, inizia la distribu-
zione di volantini contro Hitler 
e il nazismo. Il piccolo gruppo 
fa tremare il regime sollevando-
si contro la tirannia e le sue atro-
cità, in nome della civiltà. 

La tirannia nazista e l’apatia dei 
cittadini tedeschi di fronte ai cri-
mini abominevoli del regime 
indignavano i membri della Ro-
sa Bianca. Credevano che lo Sta-

to non potesse mai 
sopprimere le libertà 
fondamentali, basan-
dosi sul principio che 
«tutto può essere sacri-
ficato per il bene supe-
riore dello Stato, tutto 
tranne ciò che lo Stato 
stesso deve servire. Per-
ché non è mai un fine 
in sé stesso». Se oggi 
Hans e Sophie Scholl 

sono conosciuti dal pubblico in 
generale, merita di essere porta-
ta alla luce anche la motivazio-
ne profonda di tutti i membri 
del movimento.

Rosa bianca, giovani 
contro il nazismo


